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S. Angelo ill Vado - cliseg-no di Francesco ì\Iing-ucci in llll codice vaticano del r626 . 

MARINO CEDRINI A S. ANGELO IN VADO. 

A personalità artistica di .Marino di Marco Cedrini, 
architetto e scultore veneziano, è c l'amai definita. 
L'hanno ri\'elata con chiarezza i documenti e le opere 
ch" qui amiamo richiamare, accostando gli uni alle 
altl'e, sÌ che ne risulti una specie di cenno biografico. 

Sembra ch'egli fosse figlio o nipote d'un Cedrino 
riminese «(,'i'l/is 7H?JU:ÙtS », il quale fece testamento 
in Venezia nel q.')2. 11 fatto che costui era cii Rimini, 
e che forse là aveva parenti, fu probabilmente la 
ragione per cui :Marino si recò presto a lavorare 
tra la R.omagna e le :Marche. 

Negli anni 1458'1459 egli scolpisce il leone sim­
bolico di S . . Marco per la Ròcca di Ravenna. Ripetiamo qui che la Madonna 
soprastante non è sua. Anzitutto mostra lln diverso e inferior modo di lavoro; 

poi ~. chiaro che il Ceclrini, qualora l'avesse scolpita, avrebbe (claUt la maggiore 
importanza dell'opera) segnato il suo nome in eS.'a, e non nel leone. 

Nel 1462 egli è già nelle l"larche, conteso tra Amandola (dove forse lavora 
nelle fortificazioni) e Fermo che appunto il 2 marzo cii quell'anno lo reclama 
il rispettare l'impegno preso con Ludovico Uffreclucci. Che fece a Fermo? 
Probabilmente l'arco principale clelIa Cappella deg'li Uffreducci, in S. Francesco, 

e fors'anche la porta ciel Monte di Pietà. 

33 - Bo/l. d'.~yte. 



Poi è cIi nuovo in Romagna. Nel 1464 comincia e nel [465 compie la 
porta del Duomo di Forlì. Indi ritorna nelle Marche e precisamente ad Amandola, 
dove nel 1468 finisce e colloca a posto il portale di S. '\..gostino. 

Oramai è all'apogeo clelia sua carriera. Col 1471, se non prima, s'iniziano i 
suoi lavori nella chiesa di Loreto, cii cui diviene architetto. I documenti lo 
designano là il 3 ottobre di quell'anno, il 15 gennaio 147 2 , il 7 dicembre 1473 

( Poi. P<'I'az. o ). 

S. A11gelO Ùt Vado -- Casa Riclarelli-Narclini. 
Bifora di Marino Ceclrini. 

e il 13 dicembre 1474. È cla ritenersi che vi rimanesse anche buona parte del 
1475. Però alla fine d'esso (2 dicembre) lo si trova acl Ancona, dichiarato 
« fU/bita/or Ancon,e» in una procura ch'egli fa a Giacomo di Marino cla Como 
e a Giuliano cii Giorgio dal lago di Lugano per certo lavoro commesso a lui 
dal GuarcUano cii S. Francesco di Civitanova. Il Gianuizzi sospetta che si tratti 
ciel campanile di quella chiesa o anche di quello di S. Ago,.;tino. Comunque 
egli pensa, a ragione, che in Ancona eseguisse il bel portale cii S .. Maria della 
Misericordia. 

L'ultimo lavoro, cii cui si ha notizia, è il portico (da gran tempo abbat­
tuto) di S. Maria clelle Grazie cii Fano, il quale portava la data 1476. E il questo 
anno poco clovette Mari no sopra vvi vere. 

Partito da Venezia in giovinezza, ci tornò egli mai a lavorare? Non cre­
diamo, chè lontano dal suo fare sembraci l'altare a sinistra del coro in S. Pan­
taleo con la data 1464, nel quale anno (ricorcliamolo bene) il Cedrini eseguiva 
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il portale del Duomo cii Forlì! Nè suo riteniamo il tabernacolo nella sagrestia 
dei Frari, quando invece dob!:>iamo riconoscere esser di molta gravità il fatto che 
il nome di lui non è mai apparso in nessun documento veneziano! 

S. Angelo in Vado - Casa R4darelli-Nardini - Particolare clelia Porta. 

D'altronde, a che ritornare in Venezia? Mentre nelle Marche egli aveva 
lavoro e l'arte sua era apprezzata, a Venezia non avrebbe potuto che trovarsi 
sopraffatto da una folla d'artisti di maggior valore! 

La sua vita e l'opeta sua si 
svolsero dunque un po' in Romagna 
e molto nelle Marche; ecl è in queste 
che noi dobbiamo cercare altri saggi 
dell'arte sua. 

Il Gianuizzi ha, infatti, accen­
nate, alla probabilità che sia sua, in 
Loreto, anche la parte inferiore clelia 
casa n. 6 cii via Traiano Boccalini. 

* * * 
Eccoci, intanto, pronti a far co-

noscere alcune scolture a rchitetto-
niche chiaramente designabili come 

Stemma dei Grifoni. 

sue per elementi stilistici clelia pitl assoluta identità. Alludiamo alla bifora e 
alla porta con sopra, molto in alto, il leone veneziano, in una casa di S. Angelo 
in Vado, in provincia di Pesaro. Mentre il leone di S. Marco è quasi una ripe­
tizione rovesciata di quello della Ròcca di Ravenna, il tipo ornamentale della 
porta e della bifora è quale s i vede negli a ltri lavori del Cedrini, in cui si 
trovano pure gli stessi puttini alquanto goffi, con la testa grossa, la pancia gonfia, 
le cosci e ovoidali. 

E corrisponde a pieno anche il tempo i n cui tale lavoro fu tàtto. 



La casa cii cui parliamo, che oggi appartiene in parte ai fratelli Riclarelli, 
In parte al conte Ulclerico Narclini, fu in origine dei Grifoni, che poi diven­
nero famiglia cremasca col titolo di Conti eli Gabbiano. 

S. Angelo in Vado - Casa RidarelIi-Nardini 
Leone di San Marco. 

Ora è da sapere che sulla tomba di :Matteo Grifoni, morto in Milano 
nel 1473, fu incisa una iscrizione de,l!a quale risulta che la Repubblica di 
Venezia, pe' suoi fedeli e buoni servizi, gli aveva concesso il privilegio di alzare 

Ravenna - Ròcca veneziana 
Leone di San Marco. 

lo stemma della Serenissima: «.J:1aJ'(;us ubique potCtlS signa le'renda dedito » Ed 
ecco, infatti, sul prospetto clelia sua principale resiclenza, in S. Angelo in Vado, 
il leone di S. Marco, dietro al quale appaiono oggi le orme consumate d'un 
tridente, allusione ai mari su cui dominava la potenza di Venezia. 

Ciò premesso, vediamo di stabilire la data di quelle scolture <leI Cec1rini. 
Esse non poterono essere eseguite prima del 1456, perchè solo in quell'anno 
Matteo fu dal doge Francesco Foscari creato cavaliere di San Marco, ciò che 
allora bas tava per innalzarne l'impresa (mentre pit! tardi occorse uno speciale 
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privilegio), nè dopo il 1465, in cui egli si trasferÌ e stabilÌ a Crema per rag­
giungere il figlio Angelo Francesco che comandava un presidio e che poi, tor­

nato a S. Angelo in Vado, vi morÌ nel I ,'i17 e fu sepolto nella chiesa dei Servi 
alla quale aveva donata la bella tavola enea, fusa forse dai vadesi Campanari. 

S. Angdo ill Vado - Chiesa dei Servi - Pala di bronzo 
dei Campanari vadesi. 

Noi pensiamo quindi che l'anelata ciel Cec\rini a S. Angelo in Vado sia da 

mettere fra il suo lavoro di Ravenna (145 8-14.19) e la :'\ua prima sosta in Aman­
dola ( 1462), ossia intorno al 1460. 

lVla, oltre a quanto ahbiamo detto, la p er:'\onalità dello scultore emana pure 
da diversi elementi veneziani che sono nelle scolture della casa Ridarelli-Nar­
clini: come il tipo goticizzante del fogliame e, intorno al leone e sull'arco grande 
della bifora, la cornice a dentelli alterni. 

L'edificio, cominciato intorno aLla metà del sec. XV (si dice nel 1446), de­
corato poco più tardi dalle scolture ciel Cedrini, fu, a traverso i :'\ecoli, tormen­
tato in tutti i modi. li cinquecento avanzato l'alzò e ne decorò di bugne le 
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finestre del primo piano; il settecento l'allargò a destra; l'ottocento a sini. tra. 
Nell'interno poi, del tutto trasformato, nulla più esiste o si vede d'artistico. 
Soltanto resta uno stemma dei Grifoni, lavoro anch'esso del Cedrini, nel pic­
colo corridoio che conduce alla cantina! 

CORRADO RICCr. 
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Nell'Archivio di Stato di Venezia (Pn',!ilegii, 2", C. 38 tergo) si trova questo documentI>: 

Prù!ilegil/1Jf. mi/itie ÙI persolUIIIl Spectabilis 
domini lIfatllei de Cnfoniblts de 

Saltclo AllJ(e/o Capitallei gellel'alis 
peditlt1lt ItI.mi J)/lmlis DOlllùlii 

Fraltcisclls Foscari dei gratia dI/X Ve lletiantJll etc. Ad perpetua m rei memoriall/. Delts pater 
olll1tipotens ce/cstiulII et terrestl' ilt1//. .l'U1llIll/lS 0pl/l',1: sicut ./erarcltias AlIge/on/1It Virtules et pole­
slates lI/ltlldiql/e IUJllillaria ac planetas et sidera in celis mirabiliter ordinavi t, ila et iII Imc ùife­
'riori Ill1t1ldi JIIaehiua, ad eitls orllatum et regimeu inter Il1llllallltllf. geults ad .l'Ili IlIlagil/em mire 
plasmatullt Varios principatlls potestates et lIIagislralttS ad iltstar celestitt1lt distinclis digllilatibus 
et gradibus ordùl/wit quorltm declIs et gloria t{mto mag'Ìs augetnr et slIbliJllatur quauto per eos 
maiora et clariora liberalitatis J/umera dispensanlnr. 1V05 itaqlle in Iwc .w/Jlillli ducatlls solio dei 
bouitate mirifica cOllstitll/-i ltec auililo revoluelltes ad persollalll Spectllbilis Stremti al' iII re militari 
probalissillli Matllei de C,'ri;fOitib/ls d,~ Siwclo ,-Iuge/o Anuorlt1ll ductoris et pedilu/II llOstrorli/il 
Capitanei G'ellcralis euùts )idem Il/lIdabilia gesta ac devotiollis inte,({ritalemad IlOS et statlll//. IlOstrllffl 
explorat-issi'llla/llllllbnillnts, qllemue spectata vidl/s sillglllarisqHe slrenllitas et prudeutia Illmd O/lllles 
reddit iusigllc/Il, meditatiollem et oeulos dirigenles F:1tlllqlle clmdigllis IiOtlOribus decorm'e et pera1Jl­
pllus insignire volentes, IVotulIl fac-illltls teuere pl'eselltium Lhtiversis q/tod ipstnll coram Ilobis 
hodi-ertul die jle.1-'is genibns COIIStitll/U1II et ad mitilie decus et digJti/atem per nos p-r01l/0veri devo­
tissime jJoslntanlem lItal{lIil 1/obilùllIl et 1l0tllbili1/m persoJl./Il'ltJJl coPia assisteule servalis solelltltita­
tibus et l'itibl/s cOllsl/etis ad 1I0norem, digwitatelll et gradum militari.< ordillis proJltovilll/ls et 
erC,'t'Ì1l11ls milile/llqlle creaui/ll/ls IlC /lItmero illiorl/m splendidissimonmt JIIililnlll equest";s ordinis 
aggregmliJIIl/s ae "use ciI/gilio calcaribus al/reis anreaqJle devis';'I ql/a1ll mallib1f.s propriis ad e111s 
pecllts appendill/I/s in siglll/ilt proh-illltis forlitudinis et cOlIslalllie perpetuo defereltdallt solemltiter 
decoravimlls Ipsl/lIlIll/e in posten/lll pro decore lIli/ilie ac virllllulJt Sltarllm meritis domùul1It 
11fatlteuIIl de GrÌ;(ollilms de Sanclo Au§;elo mitilem strellltissilll1l11/. 1l0millari et coguomi1ll1ri decer­
lIimus et iubellllt.\' sibil/I/e Ill/e/oritatem et ji/cl/ttatem cOl/ccdillllts per presenles vestes 1l1WeaS, e"sem 
cillgulltlll, calcaria Illiaque deaurata C/tiliselllllque qualilatis iusignia militarill perpeluo deferendi, 
olltllcsqlle IIOJlOreS dignitates preemillelllias iurisdiliolles liberlales et prillilegia ad vera1lt et redam 
militialll pertineltle.\' sibi preseutiulIl teuore ,'onccdimus ac itt perpetl/ltm elargimllr. In cnills 
rei l'abitI' et lestillloninm preseus privilegiltlll jieri inssimus et bulla nostra a/wea pendente 
"lmmiri. Dalnm in IUJstro DI/cali patatio Auuo domiltice incarnationis IlfCCCC L VI die qltiuto 
mensis Aprilis illdicliolte quarta. 


